Venerdì della V Settimana di Quaresima
Gen 17,3-9   Sal 104   Gv 8,51-59
L’UNICO AMICO
Quando il Signore chiamò il profeta Geremia gli diede una sola assicurazione: «io sarò con te!». È l’unica certezza del credente; l’unica sicurezza che egli può pretendere; l’unico fondamento sul quale egli si può appoggiare.
Nel testo della Prima Lettura il profeta nell’arco del suo ministero può sperimentare la verità di ciò che ha ascoltato nella sua chiamata. Innanzitutto egli si rende conto che tutti intorno a lui tramano il male. Il Signore gli aveva detto «ti faranno guerra» e in realtà è così. Addirittura «gli amici» trameranno il male contro di lui. Il profeta completamente rapito dalla Parola di Dio sperimenta di essere rimasto solo e soprattutto di venire tradito dai suoi amici, cioè dalle persone più vicine e intime. È un dramma tremendo quello che Geremia sperimento: il tradimento degli amici, cioè di coloro di cui ci si può fidare. Perfino loro vengono meno.
Ma in questa solitudine e abbandono Geremia sperimenta una cosa straordinaria, che, appunto, era già presente nella sua vocazione. Egli sperimenta Dio come l’unico amico. Se tutti abbandonano il profeta e se tutti cercano il suo male, attentando alla sua vita, Dio è il suo unico amico.
Geremia chiede di poter vedere «la vendetta di Dio». Per noi il desiderio di vendetta è un sentimento negativo. Per la bibbia «la vendetta» corrisponde al ristabilimento della giustizia, che non corrisponde necessariamente a fare il male a chi ha fatto del male. Dio per Geremia è colui che deve ristabilire la giustizia. È il suo «amico», colui che sta dalla sua parte anche quando tutto sembra andare a rotoli.
Potremmo leggere nel Salmo responsoriale le parole che sgorgano dal cuore di Geremia che scopre di avere Dio come amico e come difensore. Dio è «roccia», «fortezza», liberatore»; è «rupe», «scudo», «potente salvezza». Nelle parole del Salmo si può ogni credente che scopre di avere Dio come amico.
Nell’esperienza di Geremia e del Salmista possiamo riconoscere l’esperienza di Gesù stesso. Egli, nella sua controversia con i suoi interlocutori, che attentano alla sua vita, a causa della sua adesione alla Parola di Dio, proprio come il profeta Geremia, scopre di trovare unicamente nella sua relazione con il Padre, la sua forza. Gesù non si difende in altro modo che richiamando la sua unica relazione con il Padre. Anche lui è solo davanti ai suoi interlocutori e scopre di poter confidare unicamente in Dio e nella sua relazione con lui.
In prossimità della Settimana Santa la liturgia ci invita a riflettere sulla relazione fondamentale di un credente: riscoprire l’unica assicurazione che appartiene alla chiamata secondo la Bibbia. A chi è chiamato da Dio non viene data altra assicurazione che la presenza di Dio. Anche a noi, come a Geremia e come a Gesù, non viene assicurato altro. Non viene prospettata una vita facile, non vengono proposte delle scorciatoie, ma unicamente che «il Signore sarà con noi». Anche quando ci sentiremo abbandonati da tutti, perfino dai nostri amici, da coloro che pensavamo degni di fiducia, il Signore sarà sempre al nostro fianco come colui che «ristabilisce la giustizia». È l’annuncio consolante di un «Dio amico», che non ci abbandona mai, nemmeno quando i nostri amici sembrano lasciarci soli e volere il nostro male. È un Dio che ci rivela anche la possibilità di «relazioni differenti»: non ambigue e passeggere come le nostre, ma vere ed eterne come la sua, che ci ha amato «fino alla fine».
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